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viene insignito dell'Ordine dt 

E R O E  P O P O L A R E  

È la motivazione ufìJìic:iaJle con la quale lil Presidente della Repullblica 
Josip Brm Tito ,con deareto numero 139 del 27 novembre 1 953, ha as­
segnato la più alta onodfìicenza jlllgoslava, l'»OrdÌlne di Eroe popolare«, al 
nostro connazionale Matteo Benussi-Cìo, uno dei più intrepidi antifa­
scisti e rivoluzionari istriani, noto per le ardimentose imprese svolte du­
DaJIJJte ·la gTUerra di ·lriberazione come combattente e comam.dante dei gruppi 
di guastatori del battaglione italiano << Pino Budicin» e di altre unità par­
tigiame Operanti Ìll1 lSitrJ'a dal 1943 ai!Ja fjme del ICOJnfilitto. 

Ma:ttoo Benussri, conosciuto dappertutto con l'affettuoso nomignolo 
di « Cìo» (diminutivo di Matteo), sta a simboleggiare, assieme all'altro 
eroe popolare Pilllo Budioin, gli ideali, le aspilr�oni e l'mtera Jotta degU 
anNifascisti iJta'liJam.,i dcll'Istria e di FiuJine comba�tJtutJa aiUI1a'\"el1SO .t'azione 
riNoliUzionada, nelle galere fasdste e con le armi in pugno duram.te la 
resistenza. Ogn� istante della ,sua pur giovane es]sten2la (morì a 45 anillÌ 
non am.oora compiuti) fu d:mprontato ad una rigida, scrupolosa ed esem­
plare a�ione dei prli!wipi diJ uguaglianza ,soci�le per la �realrlzza2lione 
di un mondo più giuSJto e mi·gLioDe. Non era un poli:tioo ool vero !Senso 
del·la p.ruroùa, data anche la 1S!Ua ,sca�rsa prepa:raZJilone cu1t·UJrale e teorica, 
ma un form'idabille uomo d 'a:zi:on.e con un'innata coscienZJa di da·sse che 
faoeva ,SIUsai,tare 'in lui un odio profondo contro ogni ISOII"ta d'i prepotenza 
perpetrata nei confronti dei pJù deboli, dei poveri e dei lavoratori in 
genere. Cìo ce l'aveva a morte con tutti gli aguzzini e gli organi repressivi 
deltlo stato fasciSJta: poltÌ7lia, carabimieni, questurim, fiiilanzieri e fascils:ti 
m genere, contro i qualii 'i.n�agiò addill"ittura Ullla pro.pl1ia guer·ra perso­
nate COLIIlbart:tendo.li oon ogni m� e dovunque, anche con la beffa se 
non poteva fa:r altro, onde ridi,colii:zzarli e render-H vulnembilii agli occhi 
deU'opin�one pulbblica popolare. Egli fu il rappresentam.·te più geniUIÌIIlO di 
un'epoca ·r.ivol�onaria contTéliSISegnata dall'eilJtlusiasmo, da !fede incrol­
labile e da fiducia nell'avvenire, ma anche da avvensiione profonda verso 
tutti d ne:mici del popo�o espressa nel senso pri.ù COLIIlpiUJto da questa SIUa 
ceJlehre f.rase : >�Chi non odiia :iJJ. nemioo non è degno dri VIÌIVere« . Escogi,tav·a 
tuJtti gli espedienti per combrutte:re i'l fascismo. Una VIOl,ta, aSISJieme ad un 
amico, ·si mise IÌIIl teSita persilllo di baJtter;e moneta fa!lsa pur di noooere 
in qu.alche modo allo sltato fa5cista. 

Matteo Benussri nacque a ROIV!i1gno, 11 23 ottobre 1906, uilitimo (e UIIllico 
mas,chio) di quatt•ro Di1gE di Q.llna po'\nera fìamigl,�a di OOti11tadilnii . La sua 

19 QUADERNI IV 289 



prima esperienza di vita fu la miseria e l'iiilgilllstitzia sociale. Anoora ra­
gaz�o. a causa della guerrra, dovett·e a!Ilda!re << per dJl monda>» profugo a 
Gr� oOIIl tutta ·la famig1ia dove, bene o male, frequentò la .scuola elemen­
twre. TermiJl!aJto il primo OOIIlOi•tto moiild'iale fu peggio di prima, costretto 
a .�wvora1I'e ·la oampagna aibbaiildOIIlata che non rendeva ntlllla. COIIl l'avven­
to del fascismo al11o 6.fruttamento 1si: aggiu:nse la schi1avitù. H suo ca­
rattere ribelle e indomito però lo portò subito ad avversare i fascisti. 
Infatti. aveva solo quindioi arrmi quoodo, nel 1922, ebbe i primi soont•ri 
con gli squadristi rovignesi. Nel 1926, un po' per sfuggire alle continue 
persecuzioni e un po' perché il magro campo non poteva più sfamare tut­
ta la ,famiglia (a Rovigno ormai non c'era aJltra occupazione per �ruJ.) andò 
a lavorare al cantiere dii Molllfaloone. Per poco tempo però ln qua!Il'to ven­
ne licenziato perchè IIlOil voleva 1iscriversi al fascio. 

NELLE FILE DEL PCI 

La permwenza, seppur breve, !in questo importante centro proleta­
rio contribuì non poco a plasmare la 'Silla fede p oliltJioa. Così, �riJtOirnato 
nella •Sua Rovtigno verso la fine del 1926, a venti anni appena compiuti, 
entrò a fa rparte del Partito Comunista Italiano quando, nel periodo ne­
ro del!le leggi ecce:monali, l'organizzazùone operava già in piena clandeSII:i­
ni,tà. Si miJse qruillldi nuovamente a fare lil contadino coltivando la terra 
in proprio e lavorando « a  giornata» presso altri agricoltori. 

Nel 1 929 sposò Adele B ognar, la sua ammirevole compagna di tutta 
la viJta che condiviJse con h11i lotte e sacrifici e gli dette tre figli : Anto­
nietta, Leni ·ed Er.co1e. La Jl/UOva respOillsahiU.tà farmJ.iialne Jo porterà a 
cei'care quailche nuovo espediente per vivere non ba1stando più i magri 
proventi della campagna. Fu oosì che com:inaiò a dedica�rSii alla pesca di 
frodo, perkolosa ma praticata da molti, e non solo a Rovigno, i quali a 
rischio deNa Vli lla tenllaVIail110 di gulélidagnwrsli 'ill p.we che :l'liOiil po.tevano tro­
vare altrove. Cìo divenne un abilissimo confezionatore di «mine» e un 
temerario pescatore con le «bombe» fatte in casa, vero castigamatti dei 
carabinieri e delle « finanze» i quali, nonostante i continui agguati tesi, 
non riuscirono mai a coglierlo con le mani nel sacco. Conosceva il ca­
nale di Leme e il fitto bosoo del Piaio - �l suo �regno fin da quando era 
bambiJno da>to che iii m�sero oompo che pos1sedeva .si itlrovava da quelle 
pai'tiÌ - oorne �e proprie 1tasche; •J.ol!lltJa!l1Jo dal pensar.e allLora che quesrta 
esperienza gli sarebbe stata oltremodo utile, anzi ind�spensabile, dUJrante 
la 1otta pa•rtigiana. In quesJto lavoro ci metteva tutto il suo estro e iJl suo 
foooso ,sJa!Ilai.o, anche perchè aveva trovato filnalmente il sistema di sf.ida­
re a suo modo il potere costituito, divertendosi a far andare fuori dai 
gwgherli 1e g.uardli·e che, pur coiilos.oendo ,Ja sua attivd1tà, IIJJOIIl e�ano state 
mali capaci di prenderr-·lo. Uilla voLta i oaraJbin�eri, organizzalla ulll'imbosca•t:Ja 
alla perfezione (avevano anche qui le loro spie), riuscirono a bloccarlo in 
un sentiero tra il fitto bosco mentre aveva la fiocina in mano e con il bot­
tino in spalla appena «pescato»; era quanto bastava per mandarlo in ga­
lera per un bel po' di tempo. Cìo però non si perse d'animo ed al primo 
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shi<rro che gli venne i111100I1tro fece ·l'atto di iiThf.iJl'llwlo. OtreSitÙi amrivò in 
quakhe maniera ad affenrare l'altra estremità dell'arnese. IncOII:Ilinciò 
così nn fo�sennato tilra e molla rtJra i drue <fim.o a che il nostro pescatore 
di frodo mollò la presa mandando a gambe all'aria giù dal pendio Io 
sp.rovveduto carabiniere, che dovette esiSere rmtracciato a 1sua vol.ta dai 
prop�i colleghi ed estraroto a s:tento dai foltissimi cespugli ·spinosi. 

ESPEDIENTI PER VIVERE 

Un'esperienza alquamJto penosa ·fut qruehla che lo vide o;perarw - sa­
rebbe molto meglio dire schiavo - delle « Bauxiti istriane» di Cerlenizza, 
dove 1a'Vorò come un ga1eotto ltrasporbalndo le pesanti ownioile di « terra 
rossa» a Valdibora per guadagnarsi le misere «marchette». Era sì un 
lavoro da forzati e per di più mal rewilbu'iito, ma rpur sempre in g.rado 
di C�Js,Siiourare in qualche modo il pane ai rprop:ni .figli. Ma come successe 
a MonfiC�Jloone mche qui pref,erì fa11Sii lioeruzilare piut'toSito che isoriversi 
al ·sri!ndileato fascislta. 

· 

Altro sconcertante «mestiere» praticato da Cìo onde poter sbarcare 
i·l IUIIl!ario era quello di catiJuirare le vipere e le 'serpi in genere (le famose 
«bubasiere»), lavoro questo che veniva abbastanza ben remunerato da 
parte de1l'lst1tuto di Biologia Manina di Rowgno (da 5 a 10 lire !Ìil pezzo) 
per il motivo :pl'inaipale che non era taiilto faaile acciuffarle. Il nos.tro 
non 'si arrendeva mai Era oome I'a['gentowvo !Sempre in movwe:nto t·anto 
che, piccolo di tagl'ia e scaluro com'era, veniva ·scambiato spesso rper un 
ragazzo discolo in cerca .di avve!l11Julre, IS1empre tpl101I1Jto aglii scherni C�Jnche 
c:PUJdelii., oome quéiUOt del retthle 11asciato libero 1iln U[],a via dehl:a aittmec­
chia di ROVIigno, nei pressi della propria casa, che fece .sc<llppare a gambe 
levate tutte le donne della contrada le quali non vollero ritornare fino a 
quando la serpe non venne ripresa. Un'altra volta il pericolo fu ben più 
serio in quanto, riposta una vipera appena catturata in una bottiglia nella 
sua abitazione, venne fatta fuggire dal piccolo Ercole che aveva ribaltato 
il fiasco. Il rettile velenoso aveva girato un giorno intero per tutta la casa 
senza che il pur aJbiJle oacdatore dJi. vipere foSise ;stJaJto in gu-ado da acduf­
farlo, fino a qUJaU).do ·lo srt:ess.o balmbi•no che av,eVIa oWUJsato il guaio non 
l'eblbe �a�docchi.ato oonrendo ill rtiJschio di vemilr ·mo'r's�cato. 

Un'aJ.t>ra I1isol1Sa era la .sua fisarmonJÌca che SIUonava nei bam, nelle 
var1e r·ÌCOI1r·enze e sposaLizi del contado, spedie .tra la popolazi.one aroata 
che lo amava e lo stwava perché era un grande amico di .rutti e teneva 
un po' d'allegria in quel mondo di tristezza e di grigiore generale. Du­
rante qt11es�e feste, qlliliilJdo .l'almbiente ·era meno dlisttlll1baro .dai sollilti sbi.:r­
ri, usava spesso e vollooti,eri �IJJtana11e ooll ,suo Slt'l'tllmen·to «Bandiera ros­
sa», «L'internazionale» e altre canzoni rivoluzionarie. Una volta, mentre 
sunnava :la sua «armoniÌca» dJn t11n:a casa coaom;ioa di periferia per far- frure 
i ,soliti quatltlro sa�ti a1 giovam dci luogo, riuscì a ridicoLizzare i carabi­
nieri che erano gilunti 1suJ pooro per ballare anch'e.s·SIÌ. Ballarono, ilnfat,ti, 
ma oon ·1e a:l!J.eg11e .IlJOte degli iillilli pro1etal!1i che, ovv.iamen,te, n'nn dovevano 
conoscere, tra il sarcasmo e la paura dei presenti, mentre Cìo suonava 
come 'Se dJ. fatto non ·rosse tSIUO. 
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Altro grottesco epirodio quello .successo a VaHe nel 1936 quando 
era ·stato chiamato a suonare per i giov·ani di leva. Ad llllil certo momento 
nel pieno della festa, i carabinieri vollero che mostrasse il permesso ne­
cessario per poter /Sillonare in pUibb1ico, permesso che naturalmente egli 
non p01s·sedeva. ViSitJa ,11a ma!La panata s[ dette a p11eoilpiros•a ruga ISoa!ppa!Ildo 
daHa ,f,irnestra rposta a[ pianoterra, sotto •la quale s i  .trovava llllil bel muc­
chio di letame con il liquame fetido. Egli, accortosi subito dell'ostacolo, 
riuscì a scansarlo; ma il carabiniere che, pieno di zelo cercava di acchiap­
pai1lo, andò a finli.re nel bel mezzo del -letamaio tra I'ilari1tà generale. 

LA BANDIERA ROSSA SULLA CIMINIERA 

Ma Cìo non si limitava soltanto a queste piccole scaramucce. Anche 
quando iJ. fasdsmo si trovava all'apice del suo trionfo egli fu uno dei po­
ohi che tennero desta la fiÌamma deHa �esistenza antifasci1sta con le sue 
ardimentose azionli. deHe bandiere rosse esposte liiil occasione deHa festa 
del lavoro. 

Grande scalpore fece H rosso veSISIÌ!hliO dei ·lavoratori<, che <tutta Rovi­
gno v1de .sventolare il mattino del I maggio 1 935 daJ:l'altis1sima cli.miniera 
del mul•ino Calò, procurando non solo 1rabhia ma un vero e proprio pa­
nico tra i fascisti. In questa occasione Cìo escogitò un tiro mancino degno 
del •suo nome. Fatto acqmstare alcumi mesi p11ima daLla mogl1e nn grande 
dirappo di seta rossa, la sera del 30 aprile con la bandiera ben oucita e 
nascosta sotto la giacca, scavalcò di soppiatto il muretto dell'ex pastificio 
mfhl.a!Ildosi entro la base della a1mmiera. Nehla completa oscuriltà inco­
mÌ!Ildò ad arrampiccarsi salendo per i p'ioli d i ferm conficcati nella parte 
:ùnterna della grande costruzione alta una .trentina di  metri. La •sca!lata 
si presentò ,o;JJt'I1emodo di.ff1d1e ·e pemicolo<Sia ialllJche perché ,i .gradini, m­
mai consunti e al'ruggin'iti dai lunghi anni d i  iÌnavtiv.iJtà, cedevano sotto H 
S'llO peso. Arrivano finalmente tÌ!Il dma, piantò ,salda •la bandiera sulla gra­
rtiooJ.a dii protezione dell'apertura supe:niore della ciminiera. Durante la 
dtscesa però gli venne ·la hriHante 1dea di sradical'e •tutti i piolii meno 
res�stooti per !impedire così l'ascesa a chi avesse volUJto tentanla. Appena 
i fascisti ,s[ accorsero deHa bandiera fecero ,dJi •tutto per levarla, ma ci 
volle dei tempo, quanto ibastò per far gioire i<l popolo della bef.fa che 
contdbuì non poco a wondere 'Ì!Il ltruitti coraggio a <speranza, 

Da allloma a Ro:v:igmo ogni �igi<l,i:a del pnimo maggio .ç'ena una straor-­
dinaria mobhl•irtazione di fas.cisti, di carabiniieri e di agenti Ì!Il borghese 
che pattugliavano 1la città e facevano iJ. servdzio di quardia nei punti soca­
rtegici per 'tutta la notte. Ma nonostam�te questo gra�nde spiegamento dii 
forze Cìo, due anni più tardi, riuscì a beffare ancor più amaramente i 
fascisti r�schiando il tutto per rutto pwr di d:ssare fa bandiera �rossa nel 
)YUIIllto pi'ù alto ·ed ·espoSito deila oi11Jtà : il .çampaniJI,e che .so,v,ms,ta i,l co­
cuzzolo di cittavecchia con i suoi 75 metri di altezza. Cìo era, agile come 
uno scoiatJrolo e dtede così J.a scailata aJ. campanHe in piena notte, arra· 
piiOCiallldosi per .ill .çavo del !pamfu1mline. Anr.1v,ato però suil primo grande 
terrazzo si acOOI'se che denJt1r.o ·la cella campanaria 's.tavano di guarda i 
carab1nieri. Non poteva .assoliUitamente prosegui:re. A complicare la si-
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tuazione, già di per se stessa c:rHka, c'erano IIH.mnerosi fasciti che stavano 
sorvegLiando 1tutt'attomo dal vasto sagrato della chiesa. Che fare? Non 
poteva a11rendersi dopo aver 1rischiato tanto. Perciò decise di passare sul 
tetto del duomo e di 1s·sare la bandiera .rossa •SuHa grande croce di ferro 
posta aHa SOiiTlmità deUa facdata prindpaile deLla chiesa, proprio sopra 
Le teste dei .fasdsti e a qualche decina di met·n in !linea d'aria del posto 
di gua:rdia dei carabi:nlieni. Immagi111atrsi aome rirrn·éllsem .glli. shi1I1I1i quando, 
il méllttfuno seguente, si aooor.sero del fatto. 

PRIMI APPROCCI CON IL M. P. L. 

I fascisti avev•éllllO mrui.to che •l'autore di queste beffe non poteva es­
sere che Cìo. Perciò un bel giorno, anche perché non avevano prove con­
crete, tentarono di arganiczzare una spedizione punttiva per IStanarlo da 
céllsa (un vero oovo queHo dii villa Oratoni.o numero 1 9) e di: da�gli una lezjio­

ne. Ma ci voleva ben altro per Cìo che era preparato ad ogni evenienza. La 
fiigllia Leni, in ru:n'inJt:ervista di alcuni élllllllli fa, �raccontò che suo podre ave­
va p:ratlicato sul pavimento deJ.,la cucina al rprimo piooo sotJto ili. qua:le 
si :trovaWt 'l 'uscio di ·casa, un b:ucco coperto da IUIIl vetro ,élltJtmwrs'o jJJ. qu:aJle 
egli poteva vedere tJUtte le poosane ohe entravano; era molto diffici-le 
quindi che lo sorprendessero. Questo espediente contribuì non poche 
voLte a salvargli la vita anche durante la guerra quando, .r1icercato, di 
tanto in tooto veniva a [1ifugiarsi dali �SUoi. Infatti, se i fascisti e ·i cara­
binieri v.enivano a oeroai'lo - e ciò capllitav:a molto 1spesso - egli copriva 
ii] vetro e fuggiva, at·Vmverso 1la so�fi�ttJa, per ill gmVIig1ilo dii ·tetJtJi delle céllse 
vdci:l!le. Queste fughe erano all'ordine del giorno. Ma quella volta, con i 
faJSdstJi oosì baldanzosi che avevano osato addi.Jr.ilttura sfondare la porta 
di casa con una grossa leva, Cìo decise di fargliela pagare cara. Infatti, 
mentre i <<Camerati» salivano le scale e già pregustavano la scena delle 
bastonate e dell'olio di ricino, egli, invece di darsi alla fuga come il solito, 
si presentò all'improvviso sul pianerottolo armato di una vecchia stufa 
di fer,ro che .scaaaV'entò 'SOpra ·i suoi .ass�1iotJOI1i li quali fuggilrono a pre­
OÌ!pizio; qutndi, presa nna manaia minacciò i prodi che, cmaggiosi com'e­
rano quando avevano a che fare con gente risoluta, decisero di squagliar­
sela. Egli era fatto così: imprevedibile, estroso, deciso e nessuno poteva 
céllmbiarlo. Questa •sua rrso�utezza, che veniva scambiata spesso per inu­
tile spavalderia dato il suo carattere esuberante, gli costò più di qual­
che volta la galera. Così fu nel 1940 quando, in risposta alle prime grandi 
azioni organizzate a Rovigno in onore del lO maggio contro i pericolosi 
sintomi della guerra, vennero effettuate alcune grosse retate. Cìo fu uno 
dei primi ad essere arrestato, hl 10 maggio, ·ooche perchè oppose res[sten­
za ai cambimrle11i. NeHe prugioni .di Rovtgno ·c'eram.o 1tu1tti·, o quaJSi , gUi anti· 
fasdsti ·rovdgnesi di allma, responsabiLi o meno delle scritte e dei volanti­
ni che mondarono la cittadina in quell'occasione. Tra essi figuravano oo­
che i'l giovanliJsslimo Manio HI'elj1a .e SIUlO f.mtel1o R:ooolfo che, asiSi,eme ad 
aLtri giovani comunistli ed antifasdsti, si erano dati da fare per provocare 
ques•to aHarme generale. I protagonisti dell'episodio ricordano che la 
maggio1r ;pamt1e .degli rur,r.estati, tutti V1ecchi e p:mvati antifrusds,ti i qualri 
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non c'entravooo affatto con det>ta azione, non vedevooo di buon occhio 
i nuovi arrivati credendoli dei provocatori. Anzi lo stesso Cìo fu criti­
ca<to per aver osato intrat>tenersi a paruotta:re tutta la notte con essi, che 
e.ta:no r1rnasti soli ed 'isolati. Lo fece perché, olt-re ad essere suoi nuovi 
compagni di lotta erano anche dei fedeli amici. 

Scoppiata la guerra Cìo, e assieme a lui tutti gli altri comunisti e an­
tibsdsti più impegnati, comprese che era giunto il momento dell'azione 
decisiva nella quale ormai dovevano parlare le armi. Era passato il tem­
po cW�l',aJb[itUJalle atJtivàltà rpo�Hrica fart·tJa ili ·:naccolta di fondi, di la'Vloro olan­
destino individuaLe anche Sle avevano dato .evidenti• msu'Ltat�. p,erciò si det­
te da iìarre per ooHeg,arr.s:i, rtmami,te � amioi· aroat!i· delila rona, con i'l Movi­
mento Popolare di Liberazione che stava ormai prendendo piede in tutta 
l'I:srtJria, forte deLl'appoggio e dei�l'eSiperieooa pa11t�giarna jugorsllava. 

Anche questi legami rperò, u:tHi!s:simi per gli svHuppi che avranno 
durante la Lotta di 'libemzJione, non soDSero di punto dn b.iJaiilJco , o per­
ché voluti espressamente, ma furono generarti in buona parte anohe da 
neoeSisità oo.ntin.gentJi farrnli,l.�ri. Emvamo 11.el 1942, im pierua guerra. Al!lo:ra 
Cìo, che non trovava lavoro da nessuna parte, si era messo a trafficare 
in viteLli che comperava di nascosto dai COIIltardini e ·tra<sportava con una 
piccola barchetta di notte ohre i:l canale di Leme dove venivano macelilati 
e poi rJ'v,endutra La carne di contrabbando. Un giorno - pi1obaJbiJlmeMe 
quaJlCU!IlJO doveva a\'ler faJt'to La ·s.pia - Qa guardia ,d[. fi!IlJaiilZa la!I"riJVò improv­
visamente a casa sua. La carne macellata era S<ta<ta già venduta, ma per 
disdetta era rimasto in vista un sacco con le interiora: il corpo del reato. 
I finanzieri allora intimarono a Cìo di presentarsi subito in caserma per 
gli accertamenti del caso. Egli pregò di attenderlo quel tanto che bastava 
per mettersi le rscarpe. Era un a>l•t,ro dei suoi trucchi per darsi. alla fuga 
con il ,sacoo che doveva fa:r ·spa>ri.re per non veni.:re acousato. Si rifugiò 
su1birto illl ·località Mooova dove abitava Marrio Hrelja, per �raggiungere 
poi '1.1[1 ·I'Ì.fugio segreto pres·so Leme. Qui rimase imboscato per più di un 
mese, grazie all'aiuto dei suoi compagni Mario Skrlj e Biagio della Cava 
che gli portavooo � rtu:rno da mangia>re. Quarndo arrivò a Rovigno, termi­
nata la rtempesta, ormai IIl.on potevaiil.o farg1i più niente, almeno per la 
questione della carne. Giunse a ca:sa soddi!sfa!tto di essere �Jusdto a gio­
ca['e un altro dei .suoi tiri maiil.cinJ ai tutori dell'ordine, ma contento so­
pmtt>utto deLla IIlJUOVa esperiellZJa fa�ttJa in borsoo ÌIIl fatto d'i ,solirlarietà e 
dei .oo[]Jt'artti •a:vutJi con �  pnimi artrtiVIi'sti e Le idee del MPL. 

LETTERE DAL CARCERE 

Ma ormai la guerra incominciava a >fa11si sentire e a mietere le prime 
vittime anche a Rov,i,gno. I gioVIarni v.enivano oontinuamenJte chiamati alrle 
a:rmi, ma molti di essi, considerati allogeni, finivano nei battagLioni spe­
ciali e qui non 'Si guardava .tanto per H .soWle anche in fatto di nazionali­
tà. L'oppos·izione però era sempre meglio organizzata, ma nemmeno i 
fascitsti s.tavano con le marn1 •in mano. Gli attivisti più noti venivamo cvr­
res•tat1 m masrsa •e per 1a pnima vor!.ta rs.i senrtl pall"Lai1e �nche di oampli di 
concentramento, molto tempo prima qlllindi dell'a11rivo dei tedeschi. Un 
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giorno, il 6 aprile 1943, vennero ad arrestare pure Cìo e questa volta 
senza preavviso e motivo preciso. Era il suo sesto fermo, ma capì subito 
che non sarebbe stato come le altre volte. Da Rovligno passò a!lla carr-ceri 
giudiziarie di Pola, quindi in quelle di Capodistria per finire al campo 
di concentramento di Cairo Montenotte presso Savona . Di questo tl'iste 
periodo esistono delle interessanti testimonianze, ma oltremodo prezio­
se sono alcune lettere inviate da Cìo durante la sua prigionia alla mo­
gl•i.e Adele, custodd•te O['a dall: Cerutro di ricerche ISitoni'Che dii Ro:vigno, che 
ripTOduciamo tiaJ..tegralmente nell'appendice foto�rafica e daHe qual1i ri­
prendiamo alcuni passi Slignificatdv.i che illustrano meglio di ogni altra 
oosa i difficiLi momenti da lui passatd in carcere lontano dai propm cari 
con l'angoscia cootinua per la •sorte dei bambini ancora in tenera età 
e 1senza sostentamento alduno. 

La prima di queste m�ssive è nn biglietto pos•tale inwato, in data 
7 maggio 1 943, dalle Carceri giudiziarie di Pola. In esso Cìo riferisce di 
aver .ricevuto nna cartol•ina da parte della p.rimogeniÌita Antonietta e di 
sentirsi contento per la sua promozione alla V classe, raccomandando 
caldamente alla moglie Adele di essere paziente con questi bambini « nati 
poveretti in tempo di guerra», senza un conforto e la protezione del loro 
papà che non può aiutare la famiglia. « Devi farti dare gli assegni fami­
gliari - dice - per"hé p11iuna di tutto io non lavoro e la campagna è 
abbandonata>>. Alla figlia Antonietta raccomanda di custodire i fratellini, 
lei che è la più grande e deve considerarsi già una brava donnetta. 

L'altro biglietto postale proviene pure dalle carceri polesrl. IÌII1 data 14 
giugno 1943. Nella missiva Cìo scrive di essere desolato a causa dei conti­
nui viaggi fatti dalla moglie a Pola per portargli da mangiare senza arri­
vare ad avere un colloquio con lei. << È meglio avere una tua cartolina che 
il mangiare» - ribatte tristemente, rilevando ancora di non voler che es­
sa si privi per lui. << Pensa per i nostri bambini che io so sopportare qua­
lunque cosa» - ribadisce, continuando così: <<vendi la casa ma ti racco­
mando di non far morire di fame, bisogna vivere e aver coraggio. Voglio 
salutarvi come uomo degno di essere amato da tutti voi . . .  non vi dimen­
tico e non vi dimenticherò mai». E conclude: «Vi ho tutti sotto (davanti, 
n. d. A.) gli occhi e vi sogno». 

In rma cartolina postale con la paradossale scritta «VINCEREMO», 
s•ta:mpata a caratteri cubi:tali e inv:iata da Trieste, C1o fa sapere aJ..la mo­
glie che •si tro;va in partenza da CapodÌistria, che ha ricevuto la n)lba e 
la ringrama. È evidente che ormai era stato oondannato e si trovava di 
pass aggio alle carceri di Capodistria. Segue subi:to una leHera con 1a 
singolare intestazione « Posta internato civile di guerra», inviata dal «Cam­
po di Concentramento di Cai;J:'O Montenotte», baracca n. l ,  jn data 
«9. 6. '43» (ma deve tmttarsi di un errore per id fatto che in queHa data 
egLi sii trovava ancora a Pola, come 1si vede daMa !Seconda lettera citat:1 
sopra).  La mi•S•siva è IS•empre dketta alla moglie, alla quale 11ife11isce di 
aver .ricevuto la !SUa lettera dndiirizzata a Capodistria, ma di essere in 
pensiero per noo aver preso nemmeno uno .sor1tto diretto al nuovo re­
capito. Dalla 1ettera 1Sii comprende molto bene quanto 1slia penoso per un 
ill1tennato come lui non ricevere r·egolaru noti�ie da parte dei fami.Uari. 
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È contento che la piccola (probabilmente ·la f.igLia Leni) 5tia bene, alla 
quale augura che ·�arisca prima che la 'lettera all1rivlil a destilnazione. 
Rico[lda ancora i lbe:iJ ,giorni passati tl'anno scorso coo la «cena dlic os:tri­
chc;:» �raro avv.effimento questo) e quando tfaceva ·rudere i bambinù: col 
capello e Ja tsigaretta in bocca; parla quindi odel·la vendemmia che prevede 
s.arà ,mJiJsera augurandosi sopra<ttutto che non capiti malaNJie <ti sorta 
perché . . . « tutto passerà e :tomerà ri gio:mlli per me .e per te felici e 
contenti». 

Nell'ultrima lettera, che porta Ia data del 4 agosto 1943, s•i fa sempre 
più palese :lo tSCOillforto per essere arncora Dinchiuso nel campo di con­
centramento di Caio:-o Mont·enotte lontano dai propri calii ari quali, «OOSÌ 
arbboodonati», s1 sente semrpr·e vti!c:ilno col pensiero perché hanno perduto 
il sostegno dehla fami.glia tsenza sapeme il motJivo. « Senza fare del male 
mi trovo 'lOilltooo da vo�» - o:-hleva C1o. « Vtivo per ;voi ed ho molta fede 
nella mia famigliia, così che essendo Lontano tsono sempre v.ic:ilno col ouo­
re e col pensiero». La .sua preoccupazione oostarnrte erano i barnbn. 
« Sogno sempre i miei graziosi ftigliioli-» - 'l1ipete melle lettere - << Che si 
trovano tsenza !il .suo papà, che JJi voleva tutto itl bene di questo moodo, 
e così pure a te mogllie mia che parlando di questo non posso con1ti!nuare 
a ·scrivere». 

LA FUGA DAL TRENO 

Ma ooche :in prigionia per quanto glli avevano ·tagliato 1e alli, abtirt:uato 
com'era alla sua libertà persrmatle e al oontinuo girovagare per i boschi 
e per i campi, non poteva stare ,f.ermo nn momento. Aveva sem'PJ"e qual­
cosa da fare, qualche compagno con owi parlao:-e e molto, molto da timpa­
rarre. Partedilpava assiduamente all'att'Ì'VI�tà .1deologka organizzata dal Par­
ti:to tin carcere, facendo di 1tutto ed escogitando ogni mezzo per tenere alto 
il morale dei compagni. E tin questo ci riiUJsdva p erf.ettaJmente. La •sua na­
tura ll'itbe:lle e .iJl carattere burlone :lo portarono pei1fiirno a farsi beffa dei 
carcerieri, nonostante a pericorlJiJ .personali a cui poteva andare incoiiltro. 
Una volta orgaJntizzò addi:rittura nna ,fmta ;fuga dal campo_ Si nascose 
sot:to la sua branda, accordandosi con i compagni d:iJ cella di annnnoiare 
alle guarr·die la 'sua 'scomparsa. Immaginarsi queste quando non trova­
rono hl p.rigioilliero. Milsero sottosopra l '.i:ntero campo d'ilinten:�amento per­
ché .ritenevano impossibile la fuga da qui. Ma mentre pensavano al peg­
gio e stavano forse per orga!l11izzare Ia cacoia al fuggi•asco, Cìo ritornò 
sui suoi passi come :se :nuila fos•se accaduto, p.rovocoodo l'iJHa:cità generale 
e naturahnente l'ii·ra degLi :sbir;Di. 1\nche questi piccoli fatti aiutavano i 
oompagni a sopportare megUo la p ena. 

Coo la �er.ra che si metteva sempr·e più mrue per •l'Halia la .s�tuazio­
ne ncl céllffipo •mventava più precaria e difficitle. La caduta del :fascismo 
mise tutti in fermento, ma noiD. ci fru nulla da fare: :ir militari di Badoglio 
e ia po.Lizlia continuarono l'opera de:i fascisti. Alla capittolazione dell'ltal•ia 
Cìo fu protagorusta dti ill1a perlicolosa avventura, e si deve tunto alla sua 
agiLità e al •suo coraggio se .riuscì a po.rtare a casa sana e salva la pelle. 
I piii!giOIIlierci di questo campo wano considerati .troppo pericolosi per 
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essere 11berati, come era avvenuto per la rr agg·ior parte degLi antifasoisti 
rmchiUJSi nelle carceDi sparse llin tutta l'Halia. Perciò vennero consegnati 
ai tedeschi che decilsero di spedir li al più presto in German�a ben chiusi 
e scortati nei vagoni bestiame. Ma Cìo in Germania non ci arrivò. Du­
ra!Illte il trasporto escogi·tò ogrui sorta di espedienti possibili e immagina­
bili per organizzare la .fuga. Doveva tentare il tutto per tutto nelle loca­
lità più vicine all'Istria prima che il treno prendeSJSe la via della Ger­
mania. Nelle stazioni in cui il. convoglio si fermava c'erano ,solamente gli 
addetti alla Croce Rossa che avevano H permesso di avvicinaTsi e cerca­
vano con ogni mezzo di aHeviare le sofferenze dei prigioruiei'i. Pensò su­
bito che qualcrmo di questi av.rebbe potuto contr1ilbui.re alla sua salvezza. 
Nella stazione ferroviaria di PoJ1denone, dall'aHo della piccola finestrella 
del carro merci rodivJduò una orocerossilina rimasta inosservata. La chia­
mò pres,so di sé dicendole sottovoce: «Signorina, cerchi· di allentare in 
qualche modo il ganci:o della porta».  La crocerossina riuscì nell'intento 
e ,sj allontanò subito. Alla prima ourva, quando i1l convogl•io moominc.iò 
a rallentare, saltò dal treno m corsa buttandosi �ù dalla scarpata. Gli 
ali'I'i non ebbero l'ardire di fare aarettanto e continuamno i·l triste v,iag­
gio che riuscì fatale per la maggior parte di loro. Arrivò in qualche modo 
fitno a Monfalcone tutto malconcio e senza una scarpa perduta durante 
il capitombolo, riu1soendo a rifocitllarsi alla bene meglio presso una fa­
miglia. Quindi proseguì a piedi verso l'Ist111ia. Dopo pochi giorrui di cam­
mino, 'superando ogni genere di oSJtacolri e di pericoli dato che i tedeschi 
stavano completando l'occupazione dell'intera re�ione, arrivò a RoVIigno. 
Era Ji:l 20 ottobre 1943. Rimase a casa il tempo necessario per .salutare i 
suoi cari e prese rubito la via del bo,sco. Qui, nel suo elemento, a pochl 
chHometr.i dalla ai.ttà, incontrò Mario Hrelj a, Biagio Radov6ié, Bepi Bo­
zié, Venerio Rossetto ed altri ancora, intenti a mettersi m salvo dalla 
poderosa offensiva tedesca abbattutasi come un fulmine in quei giorni 
nella zona. Le prime parole che pronunciò quando si trovò nuovamente 
tra i suo.i compagni che non lo vedevano da tanto tempo fui'Ollo: «·dirne 
ofm meitra» (datemi un mitra). Tutto attorno però bruciava, le vittime 
tra la popolazione civile non si contavano, la maggior parte dei combat­
tenti partigiani che avevano pregustato lin J.stria quei pochi momenti di 
libertà erano tutti' dtsper·Si e cercavano dli salvarsi come potevano. In 
bosco erano rimasti pochissimi. E Cìo fu tra questi primi a rinsaldare 
1e file della resistenza dopo i terD�bih colpi dell'offens,iva d 'ototobre. An2li 
fu uno dei più previdenti e lungimiranti perché, cosciente della futJu.ra 
l:'i1soossa, si mise ad occultar·e nei più segre1li nascondigLi della zona che 
conosceva a menadHo, le armi, le muillizioilli, li viveri e il vettovaglliamento 
in genere che gli altri avevano .abbandonato. 

Incominciò oosì la '��scossa. Da una parte operarOIIlo li politici con 
Pino Budioin e Augusto Ferri in testa, diventat·i i prinaipaU esponenti del 
PCC nel d�stlretto di Rovigno dopo una 1UJ11ga miliz;ia nelle file del PCI e 
molti anni di carcere ; dall'altra Cìo, assieme ad altri combattenti, inco­
minciò ad organizzare i primi colpi di mano della nuova guerriglia pa,r­
tigi.ana. 
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SALTA IN ARIA IL PRIMO TRENO 

Proprio in quel periodo il Comando operativo partigiano dell'lst•ria 
inviò ne·l territo:do di Rovigno, tra i primi a ri!p!"endere la lotta, un istrut­
tore che insegnò a Cìo a maneggiare la micidiale macchinetta per far 
briUare le mine, tenendo nn corso accelerato al primo gruppo di gua­
statori che si era messo dn azione sotto la !SUa guida. L'apparecchio gLi 
venne consegnato propruo nei pr·ess.i dell'ospedale di RoVIi.gno ed egli, da 
allora, non si ·separò mai da questo congegno che diventò l'arma princi­
pale della sua lunga e valorosa canriera d� partigiano, durante la quale 
fece saltare dJn aria ben 22 convogli f.errovriarri, numerosi ponti, strade, 
tralicci de1la rete d'alta tensiooe; organizzò agguati ed imboscate a co­
lonne motor.izzate nemiche ed ogni sorta di azioni delle più temerarie, 
autonomamente con il proprio gruppo o in oollabo['azione con varie unità 
partigiane e .in primo luogo con !hl battaglione ditaliano « Pino Budicin» 
alle dipendenze del quale operò per diverso .tempo. 

In una breve nota del Comando operativo deH'J,stria viene data la 
versione ufficiale di quella che è cons�derata la prima azione che porta 
la firma dell'Eroe popolare Matteo Benussi-Cìo e del suo gruppo di gua­
statom, sorto tra i primi àn Istr.ia e mcorporato subi·to nella I I I  Compa­
gnia ,i,striana-roVIignese d i  allora. Questo rlJ. testo: 

«<'l 20. XII. 1943, nei pressi di Gallesano, sono stati fatti saltare 
iln aria una looomotilva e tre vagoni.» 

Tut·to qui A descrivere nei milll•1mi dettag�i: l 'intera operazione ai 
penserà più tardi lo stesso Cìo con un articolo scritto di proprio pugno 
� :!.'«Almanacco>> dell'Unione degli Italdani de:l 1948. Ecco come l'eroe 
scomparso iillizia hl ·suo •racoonto : 
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« Nel mese dii: novembr.e 1 943, si fo11mava una piccola compagnia 
di minatori istJriani. La grande offensiva tedesca dell'ottobre, i1l gran­
de rastrellamento, av.evano d1sperso i pa:rtJg,iani che s'erano Tagg.rup­
pati con la caduta del fas6smo. I ·tedeschi· aveva!Ilo devastato gran 
parte dei paesi i·striani e ·le popolazi.oni erano angosciate, inquiete. I 
partigiani Veru, perÒ, non ISi lasciarono sgomentare e benché a\Il pochi, 
oontJinuarono la lotta a morte oontJro l'invasore organi•zzando. la guer­
riglia e il sabotaggio. La nostra compagnia dd. minatori partigiani, 
dunque, in quel tempo cercava di infliggere al nemico. quakhe colpo 
micidiale. 

UIIl giorno stavamo seduti 1in un canalone del mOiilte ·e guardava­
mo 1il mare, i boschi .e le vette illl•toriilo, pensando appunto H modo ili 
offendere i tedeschi e i fasdstli. Era diffidle muovers1i . . .  perché i 
nemici sorv·egliavano attentamente ogni luogo. Eppure qualcosa bi­
sognava fare. Un parHgiano non può •stare lti fermo .senza oombat•tere. 
Decidemmo perciò di mettere d.n esecuzione un piano a oui già pen­

savamo da qualche .tempo. Inoomi,nciammo a fare delle cassette con 
dei resti delle tavole scampate dal fuoco che ti 1tedeschi avevano ap· 
piccato alle case dei contadini perché non servissero dti ru,fugio ai 



partigiani. Si lavorava male perché H calore delle fiamme aveva 
stemprato i chiodi che ripiegavano e stentavamo a penetrare nel le­
gno. Ma alla fime ne portammo a termine qualcu:na e la ·riempimmo 
dli tritolo.» 

Si decise così di partire per la prima azione. Del gruppo, oltre a Cìo, 
facevano parte Luoiano Simetti, Giorgio Bognar e il g>iovane Antonio 
(Nimo) Abbà. 

«Quella notte - continua Cìo - era oscura e di tanto in tanto 
veniva g1ù dal cielo un brev·e rovescio di pioggia. Nel buio dovevamo 
oammimare vicini per non dÌISperderci. DaUa Tone nei pressi di Ro­
vigmo •Scendemmo a Valle. Quando giungemmo a Negré, ci fermam­
mo per mangiare qualcosa :im runa casa di contadim�. Fummo bene 
accolti e ammirati come dlilfensor,ì e so1dati del popolo. Da ques·ti con­
taruni oi fermammo pure per •riposare ed aspettare la gUJida che 
avrebbe dovuto portarci sull'obietti.vo . . .  La guida era Giovan!IliÌ Del­
ca;ro di Dignano . . .  Procedemmo per 'll!Ila strada fangosa. Era diffi­
cile muover·e d pas,s.i. Le nostre scarpe affondavano nella melma, ,i1l 
peso delle cassette ci impacciava. Ad un certo punto per andare avan­
ti fui costretto a tog1ierrni le scarpe. Il comandante Vimko (V�nko 
Brncié, comandante dell'aHora I I I  Compagnia rovignese n. d. a.) che 
·SÌ era unito a nO<Ì lasciò �n quel fango runo stivale che a fat,ica riuscì 
a riouperare . . .  La marcia durò •tutta la notte, ma il colmo fu quando 
allo S·puntar del giorno ci trovammo nei press:L del luogo da oui si 
era parti11Ji . . .  Tuttavia non pensammo affatto di abbandonare <l'im­
presa. Puntammo su Gallesano senza peraltro g,jungere dn tempo a 
piazzare Ia nostra mina perché ormai faceva giorno. Ci nascondemmo 
allora nel bosoo di Siana, Vlioino a Pola, ·e 1.i aspettammo l'ora op·por­
tuna. La piog�ia nO!ll av·eva ces,sato di cadere. R�provammo ancora 
durante tutto i1 giorno la macchinetta per far hdUare la mina e ve­
milfkammo il filo ·in tutta la sua ·1unghezza.»  

Fin•almente l'azione, che segnerà il vew e p roprio atto di nascita 
della pri:ma uni<tà partigiana dta1iana dell'Istria, sorta in realtà qualche 
tempo pdma, così descritta dai principale protagonista: 

« . . . A sera tarda ci mettemmo ad aspettare .il treno. Quando 
da lontano sentlÌIIllmo !hl suo sferragliare sulle .rotaie, ,j nostri• cuori 
balzarono im gola e tutti eccittam aspettammo H momento adaHo per 
agi>re. Ecco, ad un tratto, la looomotiva giunse al punto dove era la 
mina. Noi azionammo la macchina e la mina posta tra i bina�r.i esplo­
se con un lampo rosso. Rotaie, t rave.r.s�ne, ISchegg,e volarono in aria 
mcadoododi intorno, passando oon v;iolenza sopra le nostre teste. Gli 
ruomim che erano s:ul 11Jreno e che non erano stati travolti si butta­

rono g.iù dalla sca.rpata, diso11d:inatamente, penetr.ando nel bosco. I 
oompagni si ri,tJi,rarono im fretta. Io, cercando di .raccogl.iere gli Sitru­
menti, rÌima&i indietro e mi spersi. Dovetti stare tutta la notte in bo­
sco, nascosto per d1 timore che m.i scoprissero. P,ioveva semp:re. I te-

299 



deschi, alla pr.ima luce, !incominciarono un fitto restrellamento. Fui 
obbHgato a spostarmi assieme a 1oco ·ripiegando come le loro squa­
dre e 1regolando Iii mieti: gesti su:iJ [oro. Mi ·trovai così oire<mdato da 
ogni parte, senza che i tedeschi se ne fussero accorti. Essi 1sparavooo 
tutto mtorno ed •io str.isciavo per non essere ool:pi.to . . .  Mi reggevo 
a fatka . . . Incominciavo a conviÌillcermi che non sarei usdto vivo 
da quell'avventura. A:llora �iocai I'ultJirrna car.ta. Imbrecoiai il fucile 
e incominciai a •Sparare 1tr.a ·i cespugl•i oome •se anch'io fos·s.i un tede­
sco. Mi, muovevo dietro di loro ed essd non IS1 accorgevano del tlruc­
co. Ben presto però le mie muni2lioni .si esaurirono. Ero �'lllllto in­
tanto Vlicino ad un canm venuto nel bosco per .portar via legna. Na­
scosi •la mia amma. Di coLpo pensai che forse quel carro sarebbe stata 
la mia salvezza. Mi tolsi ,i vestiti che potevano da.re nell'occhào . . .  
Poi salilii :sul carro e incitai le bestie come fossi s•tato il padrOIIle. Con 
quel carro riusci!Ì a rompere l'accerchiamento e a mettermi fuori 
pericolo . . . » 

In questo racconto c'è tutto Cìo: il suo ardimento, la sua ferrea vo­
lOIIltà di lotta, la sua abnegazione e naturalmente anche la •sua astuzia 
che lo distinsero sempre durante tutta la vita di fi.voluzionanio. 

Qualche giomo dopo H fatto di Gallesano saltano in aria IÌil pOIIlte 
(tombino) sulla s trada per Leme e i:l cavalcavia ferrov�ario nei pressi di 
Sossici. In questo periodo il gruppo di Cìo, coadiuvato dai combattenti 
della III  Compa�nia 1rovignese, attacca nna colonna nemica sulla strada 
Rovigru:r-VaUe dando aHe filamme un cam�on e :un autobus, abbatte tutti 
i paLi della •r·ete telefonica presso Valle, diJStrugge un chilometro dii hlnea 
telegrafica tra Di�nano e Sanvincenti e II"iesce a di.sa,rmare la guamgione 
della caserma dei carahlnieri di VélJlle facendo 1 3  pdgionieri e catturando 
un ll'icco bott:iltlo di armi. Tutto ciò lo rHeva nei suoi rapporti il Comando 
operativo dell'Istria (Zbornik dokumenata NOR-a). 

IL COVO FASCISTA 

Una delle più ardimentose imprese di Cìo e del suo gruppo, che fece 
allora !SCalpore :in tutta nstria, .fu l'assalto alla Casa del fascio di Rov:igno 
avvenuto la sera del 5 gennaio 1944. Veramente per organizzare e por­
tare a •termine l'operazione venne mobHitato l ':i:ntero Com�tato. distret­
tJuale del Pa,rtito con Pino Budicin iiil testa. Dell'avvenimento sd occupò 
ampiamente anche la stampa partd�iana dell'epoca che riportò ampie 
notizie, come questa del <<No.stro Giornale» (7 febbraio 1944) dal t:i•tolo: 
« I l  fu fascio di Rovigno)), 
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« Una brillante azione è sta•ta condotta daJi parti�oo'i nella cit­
tadina di Rovigno .i•l m. s. facendo saltare •in arda H CO'VO delle spie 
fasciste. I servi fa,scisti dopo aver piagnucolato per la s comparsa 
dei: loro compari, terrtava'Il!o di riorganizzarsi per contJinuare Je loro 
azioni orimmali contro la popol�ione. Per questo i Partigi·ani una 
bella sera hanno distrutto questa tana con bombe e mitraglie, feren-



<clone alcuni, destando vivùssimo enrusli�smo fra le popolazioni di tut­
to .il distretto. Lavoratori rov•ignesi Jmpedrl.te che esso venga nico­
struito e di,fendetevi da questi cani, •Servi dei tedeschi».  

L'azione lin sé stessa, oome era ·stata a!Ilche concepita, doveva pren­
dere �n risvolto p�ù politico che mi·litare. Si tTattava di smascherare i 
pochi fascisti r·imasti impedendo loro di mobi'liltare altra gente al ser­
vizio dell'occupatore. Infatlli, nei mesi .successivi la loro occurpa�iorne d 
tedeschi avevano tentato iJn mi:lle modi di far leva tra gli .spa·ruti elementi 
fascisti per costituiJre anche a Rovigno, come del resto stava avvenendo 
in tutta l'Istria, deHe organizzazioni oollaboraziornste, o che aves•sero al­
meno la parvenza di queste. All'inizio di gennaio, probabilmente come 
reaziorne alle prilme opera:zJioni partigiane effetuate [n tutta la zona, i fa­
sdi.sti loca!l:i .stava!IlJO conducendo un'intensa campagna propagaiildiJStica 
per la formallione della cosiddet-ta Guardia civica, progettart:a oome una 
speciale •un:ittà armata con il comrpitto drl. vigilare nelle maggiori località 
occupate d[ tutta •l a  •reg•1one contro eventuali «attacchi terrori>sticfu». 

Numeros·e ed allettanti erano •le promesse per illldmre i oredulorui ad 
aderire all'in�ziativa, come quella che assicurava agli eventuali membri 
della Guardia ci.ttadlirna che non sarebbero .s•tati aJI'Il'Uolati nella mi-lizia 
fascista e neppure nelle unità mhlitari tedesche. Preoccupati della piega 
che awebbero rpotuto prendere gLi avvenimenti i di.rigenrti del Comitato 
distrettuale del PCC si riuni>rono IÌIIl. •tutta fretta ponendo aU'ocdine del 
giorno l'esame della .situazione politica in città. Si decise che era necces­
sario agire rapidamente e oon efficacia organizzando un attacco corntro 
la Casa del fascio (ora Casa di ·salute pubbliirca) dove nel p omeriggio di 
quel giorno, fra le oinque e le sei, era convocata una •rrunione dci ca­
poccia fascisti :rovigrnesi. 

Il pilano venne messo a punto rapidamente. A aiasouno dei parteoi­
pantti v•erme atffidato Uln IÌllloanico preciso: procUJrn:rsi •la pi:arruta con la di­
sposizione dei vani deH'edificio, .trovare le armi automatiche, preparare 
la milila, procurare la benzillla, ecc. ecc. Luogo del convegno era la rp;imeta 
sovrastante il oonservifioio «Ampe1ea» (ogg.i Mitr.na). All'oca stabihlha, le 
17 .30, tutti si t•rovarono all'appuntamento per di.s•tribuitrsi i compiti del­
l'azione vera e prorpnila : Wno Budioiiil e Augusto Fer.ri dovevano proteg­
gene la rit•�rata •im via Or·conVIal1azione; tl.a stessa flliil:Zione v>eniva affidata 
a Gi:usto Massawtto nei pres·si della Casa del fascio, predsamente im via 
Roma (Car.era) , mentre Toni P1arvLi!nié doveva fa�re JJa gwa•r<dia ne'lrra zona 
drl. Sottolatillla ·di fìronte all'dingresso principale della tana fascista :iin pJeno 
centro cittadino, a pochi passi dal comando tedesco che si trovava nei­
l'albergo «Adriatico» (oggi Jadran). L'attentato doveva essere eseguito da 
Matteo Benussi-Cìo, Luciano Simetti e Mario Hrelj a. Ma lasciamo la pa­
rola a quest'ultimo che ha descritto l'azione nei mimimi partioolari dal un 
interessante articolo apparso nel 1964 sulla r.ìlvista fiumana « Panorama». 

«<n quel periodo a Rowgno •S>Ì 'trovavano, oltre alla mHdzia fa­
scista, altre furmazwni nemiche come i 'mai1ineretrti', i tedeschi, i 
mongoli e i carabinieri. In tutto 300 soldati. Durante il •1lra�i>tto, H 
gruppetto ·sJ. 1•rovò per due vol:te in situazioni quasi paradossali, che 
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avrebbero anche potuto concludersi tragicamente. Mentre stavamo 
percor,rendo la via Sarn Marino per raggiflllngere Ca:rer::t, allora moHo 
affollata, qualcuno urtò Cìo che lasciò cadere la bomba, un involucro 
di metallo a forma sferica pieno d± .tr.itolo. La macchina imernale 
cominciò a <rotolare fra i passanti e ci, voHero almeno dieci passi per 
!ÌimpossessaJrsene nuovaJmente. >> 

· 

L'altro fatto imprevisto era costHuito daU'ingresso della Casa del fa-
scio, identico e vicino a quel'lo dell'ufficio postale chtadi:no che si tro­
vava nello stesso edificio. Nella f,retta 'i tre imboccarono proprio la porta 
sba�ata e <Si trovaJTono a tu per tu oon l'impiegata. Alla domanda di 
quest'ultima Cìo fu il più lesto a rispondere : <<Abbiamo sbagliato porta» 
- disse. Veloce dietro fu'ont e questa volta entrarono nell'ingresso girusto. 
BÌISognava sal�re al pi1imo piano. Mentre procedevano per le scale si fece 
woontro un'�imip'Ìegata dei fascio che chiese coiTI tono autorJtario ai t�re 
dove fossero diretti. << Portiamo al commissario Moraro Ulll paiÌO di botti­
gLie di acquavite» - ·D�spose Mario indicando i fi.alschi d!i Chiant� pieni 
di ben:z�ma. « Segun<temi» - disse la donllla avviandosi per le scale. Prorprio 
quando si trovarono d i  fronte all'uscio della stanza IÌITI cui erano radunati 
i fascisti, Cìo le puntò contro la canna della pistola. «Non una parola» 
- le mtimò indicandole con la mano di portarsi illl fondo al c01rridoio. 
L'a2lione si svrlJuppò IÌill un battibaleno. Luciano Simet1li es,trasse ,i,l mitra 
che fino allora aveva tenuto nascosto sotto il cappotto, Cìo si mise ad 
armeggiare at,tomo alla sua «mina», mentre Mario Hrelja prese ;i,l suo 
<<�stayer» e,  disdnnescando al <tempo s tesso una bomba a mano, fece ir­
vuzione ,insieme a Sùmetti nella rsala dm. cui erano radunat:IÌl sette od otto 
fascisti. 

« .Bra evoirdente la loro sorpresa - rileva nel suo racconto Hrelj a. 
- Il fascÌISta Si:lvino j'Ullior, figlio del portalettere SHvilllo che lin quel 
momento S<i trovava diTI piedJi.,, si fece !incontro agli indesiderati ospiti. 
Luciano fece fuoco. Una rt::racaia di sangue comparve sulla fronte del 
SiJvino, colpito solamente di rstriscio. Al posto della micidiale raffi­
ca, però, il mi,t:ra lasciò partJire solo due o t�re colpi . . .  L'arma Sii era 
illlceppata. Di colpo Ja situazione apparve critica.» 

A questo punto Mario Hrelja, con voce arutori<taria gridò ai farscisti: 
« Ft;>rmi tutti o getto la bomba ! »  Fatto segno a Luciano d:i raggi:ungere 
la porta, uscirono di . corsa nel oorr�doio, appena :in tempo per s entire la 
voce di Cìo che gridava: « I  la je impisada» (L'ho già accesa) . La miccia 
era lunga appena cinque o ·sei centimetri e la potente bomba poteva scop­
piare da un momento all'altro. I tre nuovamente Tiun1ti scagliarono le 
loro bombe a mano verso ·l'uscio della stanza dei fascisti preoipirtallldos.i 
poi a rotta di collo per le scale. Arrivat1 nell'atrio una forte esplosione 
scosse l'edificio dalle fondamenta irnvestendoli con una pioggia dii vetri 
e schegge di legno. Toni Pavlinié, che era fuori di guardia, laJSciò part-i<re 
una raffica di mitra sopra le ,teste dei passanti i quali, aUa vista di quel 
finimondo, sparirono come inghiott1ti ·SOttoter.ra. I quattro pa!'ltigiani rog­
giunsero di corsa via Carera attraverso il vicolo del Volto, dov'era ad at-
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tenderli Giusto Massarotrto. Da qui,  dopo aver sparato un paio di raffkhe 
per splianarsi il cammino, raggiunsero •la perifer,ia congim1gendosi con 
Budicin e Ferri soddi:sfat·ti dell 'a�ione che ebbe un'·eoo vasta e positiva. 
Tutti i fascisti che si trovawano nell'edilioio a>l mOiillento deH'esplosione 
nimasero feriti. Ebbero salva 1la vita, a quanto sembra, solo per dd fatto 
che sJ erano ri•tirati IÌiil fondo alla sala. Il grande caseggiato quasi arollò 
rimanendo •inservibile per diversi anni. La paura fece IÌll resto: mohi oo·l­
laborazionilsti lasoiarono subito la citttà per t:rovare rifugio in acque meq:1o 
agirtate, mentre dell'operazione «Guarrdl1e civiche» non sii sentì parlare 
tanto presto. Quella sera, e per tutta �a notte, i tedeschi e i loro s ervi in 
pieno assetto di guerra, misero s:otto,sopra Rovigno, terrorizzando la po­
polazione; bloccate tutte le :Sitrade d i  accesso, perqu�sirono li passanti, 
operando nna quarant:IÌII1Ja di arres1ti tra ti presunti sospetti, quasi tutti 
fin1ti poi nei campli di CQ[}Centlramento. Da questo momento ebbe inizffio 
la prima grande mob!iErtazi,Q[l.e di volontavi italiailli che ingrossarono .sem­
pre più le f1hle partùgiane. 

ALL'ARREMBAGGIO 

Le mine, come quella del fascio, Cìo se le fabbricava con le :proprie 
ma:rui adoperando i mezzi più di:sparati : cassette, barat·toli, recipienti va­
ri. In questo caso scelse un gròsso vaso di .tonno vuoto in uso al con­
servificio <<Ampelea» di Rovigno (ce n'erano parecchi in bosco anche pieni 
prelevati dopo ii settembre '43 che sfamamno per lungo tempo [ parti­
giani),  che eg1i riempì di tritolo ricavato da una •testata di si�uro recu­
perato m mare. Questo si,luro rimarrà per tutta la guerra la sua «fabbrica 
di muni�ionlli». 

Un mese più tardi, il 9 febbraio 1944, i guastatori di Cìo fecero sal­
tare in ar1a la s�tazione fermiV,iaria ç:ii Rovigno, come I'i1sposta e ritorsione 
al brutale assasSIÌJIJJÌO di Pino Budicin e Augusto Ferri trucidati dai fa­
scisti :il giorno prima. All'azione presero parte, ol•tJre a Cio, Luciano Si­
metti, Giorgio Bognar e Antonio Abbà. Gli ;i,mpianti saltarono fin aria e 
l'opera di dlistm.mone fìu così !l'adicale che la 1StazWine il'imai'rà inoperosa 
per tutta la guerra. . 

. . 

Questo agli inizi. Ma poi le azioni di Cìo, il cui gruppo di guastatori 
muta componenti col mutare della !Situazione e delle unità d'appog�w, 
s·i mOÙiti:pltiJoalno e si :SiUJSiseguono J'una all'all·oca ,da non poterue pliù con1ta:re. 
Nel frattempo, quello che era s tato un r-eparto mi:sto ital�-croato (III  
Compagnia rovignese e poi I Compagnlia del I Battaglione istriano) anda­
va :ililgrossandosi OQ[l l'afflusso ·di nuovJ combatttenti italiani e :si tras.fo:r­
mò :nella IV Compagnia ti.tahlana <<Pino Budicin>> la oui cerimonia cos·ti­
tutiva avvenne 1'8 marzo 1944 IÌiil una piccola radura dcl Monte · Paradi,s:O·, 
nei pressi di Rovigno. Al raduno era presente pure Cìo con il suo gruppo, 
mquadrato da allora in questa nuova U!l1:ità. Dopo la parte ufficiale i oom­
battenti, nuovi e vecchi, IÌintonarrmo alcune canroni partigiane appena im­
parate: <<Avanti compagni si ·1eva», « <nsorgiam» ecc. Le gaie note di ques,ti 
inni :si spandevano nel silen21io della notte per le campagne cli·roostanti 

303 



come per chiamare a raccolta altri giovani a oombattere contro l'oppres­
sore. «< tedeschi oi ,sent:itranno fimo a Rovigno» - azzardò qualcuno. «Sen­
tira!IlJIJJO p11esto :anche 'le ll101Sit1l1e alrmi re Il!On ISOhaJl11tJO. le CaiWOll1�» - niJSpO­
Se, entu1siasta oome sempre nel veders:i antorniato da tan1li giovani, H com­
pagno Cìo. 

A proposito di canzoni Cìo era un patito dei canti partigiani. Sentiva 
più di og;IliÌ al,tro l 'esige111za di questa forma di espressio111e che serviva ;per 
tenere alto jJ morale dei combattenti nei momenti più dHfidili e per sti­
molarH nella loro azione. AH'mizio delLa sua attività partigiana, dn man­
canza di altro, egli aveva per.sillno composto nuove pa�role sull'aria di al­
oune note cooz0111d fasciste, come «Giovinezza», ad esempio, la oui pnima 
strofa completamente trasformart:a suooava così : «DeLinquenza, de1inquen­
za del fasdsmo sei -l'essenza». Veng;ono attribuHe all'Erroe popolare Mat­
teo Benussi-Cìo anche alcune strofe aggiunte alla canzone «Avanti com­
pagilli» e preoi:samente quelle che iniziano con ti versi «·La guerra voluta 
dai rricchi» e << H [asotsmo ci lega le mani» oon quel che segue, cioè la 
variante dedicata ai <<preti» e aHa <<chiesa», considerate affart�to in lili1ea, 
ma che egli caparbiamente :intonava sempre meritandoSii dd creg;ola le 'I'arn­
pogne del commLssario politico di ·tUI111o. 

Assieme ai combattenti della IV Compagnia italiana Cìo fu il prota­
gonista principale, tra l'altro, della cattura dd ·una grossa imbarcaz:ione 
piena di botti di vino per l 'occupatoJ:'e, effettuata ;irl 25 marzo con nn vero 
e proprio oolpo di, mano, anzi con un arrembaggio in piena regola, del 
quale riferì pure il foglio partigiano << Il Nostro Giornale>>. Cìo e i suoi 
uornLni, impossessatisi di una barchetta a remi, s.i dirressero veDso IÌrl gros' 
so natante ·i1I1 naviga;z;ione ad un centinaio di metri dalla aosta tag1ian­
do.gli la strada. A tema, ben appostata del fitto della boscaglia, si ko­
vava in agguato tutta la compagnia. Giunti ad ru111a ventina di met.rd di 
distanza dalla piccola imbarcazione Cìo intimò l'alt con le armi automati­
che spianate, costringendo l'equi!paggio a di:riggecre La motobarca verso 
terra. Le botti di vino (oltr·e 240 hl) f.urono poi scaricate ooo l'aiuto d!Ì al­
ouni contadini della zona e poste al sioum per ti.l vettovagliamento delle 
unità partigiane. Tra l'equipaggio, al servizio del nen1ioo, c'era anche un 
fasdsta repubblichino di Pola che venne disa,rmato ed anestato, mentre 
la barca venne fatta saltacre dll1 aria. 

Condotta da Cìo fu anche l'importante operazione attuata per procu­
I1are la ptl'ima arma pesante della Compagnia italiana, la famosa <<Breda» 
così magistralmente maneggiata da Aria1do Demartini nei numerosi com­
battimenti ,sostenuti in Istrda dalla compagnia prima e dal battagldone 
<< Budioin>> p01i. L'arma era rimasta per diverso tempo in una profonda 
voragine di Leme che solo H nos:ko eroe conosceva, perché l'aveva na­
scosta durante la tempestosa offens[va 'tedesca dell'autunno 1943. Aghle 
e spericolato com'era Cìo si calò nella << foiba>> sospeso ad una fune, riu­
scendo a portare alla luce la m�tragl.ia pezzo per pezzo con i dspettivi 
caricatori e munizlioni, dopo dura fatlica mettendo dn pericolo la propria 
vilta. 

Il gruppo di guastatori di Cìo era diventato la punta di diamante del 
battagli0111e << Pmo Budioi:n», �sorto a stanzia Bembo H 4 aprHe 1944, ope-
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Benussi-Cìo (in alto) mentre sventola la bandiera transitora appena conquistata dalla brigata italiana «Fratellan­

za-Unità». 





I tre figli di Matteo Benussi-Cìo: Leni, maestra a Villanova, Ercole, capitano deii'APJ e Antonietta operaia alla Manifattura 
tabacchi di Rovigno, durante la cerimonia ufficiale della presentazione dell'opera <<Rossa una stella». 



. ,. }t�,:<,, .,, 
..,"" 

• 
I busti dei due Eroi popolari Matteo Benussi-Cìo (a destra) e Pino Budicin, ai piedi del monumeto ai caduti in riva Valdibora 
a Rovigno. 



Delle numerose missive inviate da Matteo Benussi-Cìo alla moglie durante la sua 
detenzione in carcere e al campo di concentramento nel 1943, cinque sono state 
rinve,nute (ora custodite presso il Cent.-o di ricerche 'storiche di Rovigno), le stesse 
che riproduciamo. 



La pri�a
. 

è �';l �igli�tto postale, che porta la data del 7 maggio 1943, inviata dalle 
Carcen gmdtztane dt Pola dopo il suo arresto avvenuto il 6 aprile 1943. 



B I C U E T T O  P O S T. \ 1 .1": 
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Altro biglietto postale inviato da Cìo alla moglie il 14 giugno 1943 nel quale si ram­
marica per i suoi continui viaggi a Pola senza poterla mai vedere. 
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La cartolina postal€ con la grande scritta VINCEREMO, inviata durante il suo 
trasferimento dalle carceri di Capodistria al Campo di concentramento di Cairo 
Montenotte, presso Savona. 





Questa lettera che porta l 'intestazione «Posta intentato civile idi guerra è !a prima 
scritta da Cìo alla moglie direttamente dal Campo di concentramento di Cairo Mon­
tenotte, come si vede anche dalla dicitura nel retro della lettera della quale il mit­
tente è appunto I'«internato civile>> Matteo Benussi, baracca n. l.  



POSTA I NTERNATO CIV I LE D I GUERRA 

Afla . �11UJM . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . . .  .. . . . . . . 
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I. 'ultima lettera proveniente dal Campo di concentramento di Cairo Montenotte. 
È datata 4 agosto 1943. 



POSTA I N TE RN ,\TO C IVI LE  D I  GUERRA 
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rando autonomamente oppure, quando era necessario, arsStieme alJe va­
rie compagnie che componevano [a grossa unirtà italiall1Ja, .sempre se non 
era chiamata ad appoggiare le .altre runità del II  Distaccamento partigia­
no polese di curi. anche <i.J. battaglione faceva parte. La prima grossa azào.. 
ne di Cìo con il «Budicin» avvenne il 1 5  aprile, quando il suo gruppo 
prese il compito di appoggiare i combattenti della II Compagnia ilmpe­
gnatli ad organizzare un'imboscata a due camion pieni di tedeschi ruila 
strada Valle-Dignano. Cìo comandava un reparto che aprì il fuoco per 
primo, subHo imitato da quello guidato da Bepi Turcinovich, altro com­
ponente lhl gruppo guastatooi, dl quale a:d run certo momento, vista la mala 
parata a causa dell'accaiillÌ!ta tresistenza dei nemici che erano ri'lliScilltli. a 
:ni;pararsi nel vicino fossato, cominciò a gr1dare a piena voce : «battaglio­
ni, avanti ! Jmlis ! ». A sentire ques1li: urllli i tedeschi penrsa�rono sliomamente 
d:i veJri,r presi d'assal·to da forze prerponderanti e, rin fretta e furia, �raccol­
sero i loro feriti e i mo11ti dandosi aHa iìuga sui Joro camiJOn lasciando sul 
terreno pa�recch!ie cassette piene dri muniqJioni. 

fuoprio in quel periodo venne costituito a Vai1e riJ presidio fascista 
composto da �ovani vaHesi ancora sbarbatel'li i quar1i, per far piacere 
ai loro padronri tedeschi, facevano gli spavaJ.dw addentrandosi nelrle zone 
partigiane. n compito di mettere a posto questi barldanzosi fascistelli 
venne affidato al gruppo dei guastatori di Cìo. Si misero subito all'opera, 
aiutati anche da un fascista iìuggirto da'l presidio per pas.sa�re nelle fiie 
parrtigia!ne . Questi desCI1ÌISse per fHo e per segno Ja disposizi()[le dei vani 
della caserma con � pos:tl1 di guard�a, i reticolati, ecc. Venuto a sapere 
che la finestra del gabinetto era sempre aperta, Cìo pensò di attaccare 
i fascisti rproprio da lì, facendo passare l'esplosivo dal pertugio per far 
saltare quilnrdi in aria i1 covo. L'impresa si presentava abbastanza aroua in 
quanto non era possi-bhle serv:irrsJ di una abituale mina; perciò venne ado­
perata una del tutto 'Speciale a sacco con i cavi conduttori posti a lunga 
di stanza. Come appoggio era s·tata messa a disposdzione :La III Compagnia 
del battaglione. Ma seguiamo l 'azione come la descrisse Gfu.lseppe Tur­
oinovich cin una sua testimonrianza raccolta dal CentJro di ::nicerche stori­
che di &ovigno per il voLume «Rossa una stella».  

«AHe 22 di sera (del 16 aprille n. d. a.)  ril gruppo stava avvioiu:J.an­
dosi a:lla zona perioolosa. H prirmo ostacolo da superare furono ]l re­
ticolati. Cìo e Bepi, strisciando a carponi in silenzio, riuscirono a ta­
gliare oon le apposite tenaglie 1i .reticolati ed aprilfe un varco. Intanto 
i fascisti: bevevano e cantavano ignari . . .  La descrrizione della caser­
ma era esatta. Non rrestò a11Jro che di calare 1iJ. sacoo con Ja dinamite. 
Dopo dri ciò •si ritilfarono nascondendosi assieme aglri altri .dietro un 
muretto, da dove Cìo girò la manovella del magnete d'accensione. Si 
udì un �atrte boato e si vide nell'arn�a una grande tfiammata alrta urna 
qurirndliJairna di met11i . . ..  » 

Quello che a T·mcinovich .sembrò un forte boato agli orecchi degli 
altri, un po' rpiù Lontani, arnivò come « Una specie di •Scoppio». Ci fu sì 
una grande fiammata, ma tutto finì lì. Cìo comprese subito che la mina 
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aveva fatto oilecca e sii lasciò sfuggire un'1mpreoazione. All'ordigno era 
stata messa troppa polvere e i'l trHolo si era rivelato di cattiva qualiLtà. 
Nonostante il colpo andato a vuoto ci fìu un grande �pavento da parte 
dei fascisti i quali, per fars:i coraggio del pericolo scampato, incomin­
ciarono a sparare aWimpazzata. 

NESSUNA TREGUA AL NEMICO 

Il 18 aprile Cìo si rifà con un'altra bella azione riuscita in pieno. Il 
gruppo di guastatori, del quale faruno par·te anche Bruno Pignaton, Alfio 
Buttera, Pietm Sponza (Balin) e Piet·ro Lorenzetlto, riceve l'ordine di ese­
guk.e un colpo di mamo a Rov�gno: distruggere un grosso rnotoveliero 
ÌIIl via di allestimento, per conto della marina da guerra gerrnaruica, su­
gli ·scali del locale ·squero. I <<minator1i», attraverso Ja pineta di Monte 
Mulini, si calano sul piccolo cantiere. Cìo ed un altro compagno si por­
tlano sotto lo .scafo, mentre gli altDi, coadiuvati da una ventina di com­
battenti della I Compagnia, fanno attenta guardia_ I due ·sistemano una 
grossa carica di ·tri•tolo attorno al fasciame e quindi si ritiram.o. MentTe 
i partigiani si allontana111o a t'litta fretta dallo squero ru.na tremenda esplo­
Siione squarcia la chtg�ia del motoveliero, il quale non potrà scendere in 
mare per tutta la durata deHa guerra. Ad un centinaio di metri di di­
stanza, nell'ex caserma dei carabinieri, c'era un reparto appiedato della 
«,Luftwaffe» .e l'ufficio della « FeldpClllWei»; ma quando i tedeschi allar­
mati dallo scoppio giungono sul posto Cìo e i suoi uomini si erano già 
dileguati. 

I guastatori di Cìo non danno tregua al nemico. Un'altra imboscata 
viene tesa verso Barbana con .hl b.hlam.cio di dieci mor·ti e divers·i feDLti 
t•ra � nemid; salta in aria poi un traliccio della rete d'alta tensione tra 
Arsia e Pola ·ed altri .tra Dignano e Pola col r�sultato di paralizzare per 
un certo ·tempo 1'1ndustria polese per mancanza di energia elettrica; ven­
gono abbattuti numerosi pali della rete telegrafica e t elefonica, per non 
parlare dei treni che rimangono il bersaglio preferito di Cìo. Si riferisce 
ad una di queste azioni quam.to annotato dal combattente, e pci cornmis­
sario, del «Budiòn» Giordam.o Paliaga nel .suo dliaflio, dove si :r.ileva che 
i componenti la sped�ione erano contenti del fatto che Pola ·sarebbe ri­
masta all'oscuro per diversi giorni, senza che nessuno potesse lavorare 
per :il nemico. « Era s tato un �mmenso. colpo - sOI1Ìlveva allora Pa1iaga 
- e subito dopo :si vedeva brillare due g.ram.di scintille elettriche di co­
lore azzurro-bianco». Erano i fiù1i d'alta tensione che avevam.o toccato ter­
ra facendo saltar.e i fusibili, mentre .ii grosso tra1icoio veniva tranciato 
netto dalle mine . Più tardi, alle 5,30 del mattino, nessuno dormiva. Tut·ti 
erano in attesa di veder transitare iJ tre:no_ Quando ��1 convogl<io passò 
sopra la mina saltando :in aria Pa:Liaga corse a .tutta velocità verso :i oom­
pa�ni e vide « Che saltavano dalla contentezza»_ Come si vede il. noto slo­
gan di Cìo: «Ai nazifascisti voglio far scottare la terra sotto i piedi», stava 
diJv.entando una realtà ogni giorno sempre più. 
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Ull1'altra volta un plotOn.e delLa I I  Compagnia si apprestava a tendere 
un agguato ai tedeschi nelle vicinanz.e di Valle, ma venne a sua voHa 
indiv:iduato e accerchiato dal nemico correndo H rischio di veniire an­
ni.entato. A risol'Vere la cniltica si,tlllwzilone fu ancona 'll1I11a• voHa a.! corag­
gioso comandante dei guastatori Matteo Benussi-Cìo il quale, incitando 
i combattenti a seguirlo, si lanoiò oontro •il nemico attaccandolo oorn le 
bombe a mano. Colti di sorpresa per J',audaoe sortita i tedeschi ebbero 
um. attimo di :sbaJndamento, quanto bastò ai part·ig:iani per passar·e 1311. con­
trattacco riuscendo a rompere ihl cerchiJO e a porsi in saJ.vo. 

Nel periodo più delicato dei �nandi �astvellamenti tedeschi: del mag­
gio 1944, quando il BattagLione !italiano <<Pino Burlici.n>> e le ahre Ull1ità 
i:striane f·lllrono oostretti a di'VIid�si � piccoli gmppi irn continuo movi­
mento per poter sganciarrsi dal nemico oostan·�emente all'offensiva, l'ope­
ra di Cìo e la sua conoscenza del territorio di Leme furono providen­
ZJia'Li per i combattenti Jta'lÌ!arnli. In •un'occasione, quando iJ grosso del bat­
tagl�one ·si trovava orma� accerchiato av·endo alle spa:lle il nemico e da­
vanti l'acqua prof0ll1da del canale :nel quale incrodavano natanti tedeschi 
armati di tutto punto, Cìo riuscì a porre miracolosamente in salvo tutti 
gli :uomilrui li quali si rifugimono entro una grotta, alta •Si e no un metro 
ma molto profonda, nascosta dai cespugli sulla riJpida scarpata del Ca­
nale di Leme. Qui ,i combattenti rimasero per due giorni: .in at·tesa che 
le preponderan·ti forze nemiche smalti·ssero la �abbia per es.sersJ lasciate 
sfuggire dnspiegabilmente •la preda già a portata di mano. In questo di.f­
fJdle momento di ma�ra ìiJn fatto d:i approvvigJonamento, quando tutto 
i·l territorio era oont·rollato passo per passo e non s.i poteva raggiungere 
anche la più sperduta casa abitata, •si dimootrò di Ìlnestimabile valore il 
cosiddetto « tesoro nascosto» di Cìo, come lo chiamavano i partigiani. 
Si .trattava di grossi vasi di tonno conservato dal peso di 5 kg ognuno, 
che erano stati prelevati .iJn grande quantità dal oonser'VIifìicio «Ampelea» 
di Rov.igno durante il breve peniodo della lQberaZJione operata dai parti­
giani dopo 1'8 settembre 1 943. Cìo, previdente come sempre, ne dissemi­
nò molti (come del resto fece anche oon le armi) llin vani punti deHa cam­
pagna drcostante, sotterrandoli e ben camlllffando d. p ostJ. Lo fece tant·o 
bene che per 1rit·rovar1H aNeva disegnato addJrittura una specie di ca!I1tina 
topografica tutta rpunteggiata di segrui, chiamata appunto la « CaTta del 
tesoro».  Così, quando c'era bisogno impellente, all'imp11ovviso saltava fiuo­
ri .sempre qualche providen,ZJiale vaso di tonno tra la meraviglia di rutti 
che non sapevano spiegarsi il. fatto. 

Nonostante l'offensiva nemica, pni:ma della partenza del « Pdno Bu­
dicin» dalla bassa !stria per indudersi nella bnig:ata << V•ladimi<r Gortan», 
i guastatori di Cìo lasciarono il loro segno indelebile in più di qualche 
occasdone. Il 2 1  maggio, infatt<i, fecero 1briJlare una mina sulla illnea fer­
roviar�a 1pres1SO C�riéi (Ddgna111o) che danneggiò una locomotiva e di­
st>ru�se t·re vagoni. n 3 1  magg.io ,fu la volta d i· un traliccio dell'elettro­
dotto presso P,ola, che sa1tò in ar;ia facendo ·res'tar·e nuovamente all'oscu­
ro l'lintem oilt·tà. 
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ASSIEME ALLA «ROVIGNESE » 

Partito il «Budicin» verso i primi di giugno, Cìo con il suo gruppo si 
aggrega alla Compagnia italiana-rovignese costituilta in quell'epoca e ope­
rante nella zona tra Pola e Rovtigno (Roverna) con 41 compito, come altre 
unità minoni del resto, di rJemp:ilre .Ì!I1 qualche modo i[ vuoto Iasciato da!lle 
grosse un!Hà parrtigiane :ri•tintesi sul Cocso e tn seguilto nel Gorski kotar, 
per IliOil :riJmanere mtrappolate dalle forz,e nemiche che da questo mo­
mento moltiplicheranno e mtensif.licheranno la loro presenza IÌJil tutta la 
penilsola. Il periodo trascorso assieme alla Rovignese, giugno-settembre 
1944, è uno dei più fervidi e intensi di tutta l'attività partigiana di Cìo. 
Numerose delle sue az,ioni sono •riprodotte fedelmente anche nella volu­
minosa 1raccolta di docUJITienti, <<Zbornik», dell'}stùtuto storico-mi1i1tare di 
Belgrado, oome le aveva stiJate allora nei suoi rapporti i1l Comrundo ope­
rativo partigiano dell'Istria. Ne riportiamo qui le più signil6icative. 

«4. VII .  U .�uppo di: guastatoni della oompagnia rovlignese ha fat­
to saltare :.Ì!I1 a�ria un 11Jralri.ccilo deLl'elettrodotto Pola-Trieste. Tutta 
l'Istria inferiore è rillmasta per quattro giorni senza eneTgia elettrrica. 

7. VII. Vliene fatta saltare la 1inea fer.rovia:ria presso K>ranCiéi. 
Risultalllo damleggtatJi runa locomotiva e quattro vagoni, distrutti 80 
metni di ferrovia e mtel'rotte le comunicazioni per due giorni. 

14. VII. Il g:ruppo dii guastatori della oompagnia .rovignese del 
II Distaccamento .partJigia:no polese ha fatto saltare dn aria due tra­
J.icci della rete d'alta tensdone tra Pola e Sanvincenti; l'elettrodotto 
è stato distrunto per un tratoo di 200 metri. 

26. VII. H gruppo di guastatori della compagnia italiana-rovi�e­
se ha fatto brJl:la:re runa mina suHa lri.ll1ea fermviania Canfanaro-Di­
gnano. Bi:lanoio dell'azione: dooneggiata una locomotiva, cListrutti 1 2  
·vagoni, messa ,fuorli uso la  linea ferroviarlia per una cinquantina di 
metri. Il giorno seguente J.a compagnia ha fatto �Saltare in aria anchè 
la locomotiva distruggendola oompleta:mente.» 

Degne di nota le due complesse operaZJionli compiute dai guasta·tori 
di Cìo il 28 e 29 luglio 1944, che costituiscono un esempio classico di tat­
tli:ca pa�rtigiruna oon 'Uin'a:zione combinata ·tra 1H gruppo dei guastato['[ e la 
compagnia rovignese. In questo periodo del gruppo, oltre a Cìo e Bo­
gnar, facevam.o parte i: d1gnanesi F•rancesco Belci, Alessandro Toffetti, 
F·rancesco Zuccheri ,e Luigi Belci. Essci. avevano 11icevuto il compi·to di 
far saHare i.n a11ia alcuni ,t•ralicci dell'elettrodotto polese p:resso Jursliéi 
(Dignano) . Ma .l'importanza: dell'azione non consilsteva •tanto nell'abbatte­
re la Hnea della rete d'alta tensci.one quanto di dare una lezione ai tede­
schi li quali, •regolarmente, ogni qualvolta veniva fatto saltare un traltic­
cio sii p.reoilpilta�am.o •subi•to per riparare la linea. Il ri.schio era grosso 
perché non si sapeva quando e con quali forze sarebbero giunti. In varie 
occasioni poiJ avevano portato con Joro anche operai e gente •ras tre l'la t a 
qwa e J,a, che gungev�uno da �avorator.i e da ostaggi 111Jel .caso di eveiJJtiUJali at­
tacchi partigiani . Questa volta i tralicci fattli saltare come adescamento 
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erano •tre. Compiuta l'azil()IIle oon successo fa oompagnia, assieme ai gua­
statori, prende posi2'lione nei: rpvessi. An'-arrivo delile forze nemirche - una 
trentin·a tra tedeschi e fasoÌJSti montati su due carmil()IIl - ri partigiani 
aprono su di loro un fuoco infernale. La battaglia si protae furiosa per 
o�tre mezz'ara fino a quaJDJdo non anriV'ano ingenti milruf·orrzi: una colonna 
di autocarri pieni di •soldati che costrilllgono i nootni a ·ripiegare. Il  bi'lan­
cio del comba�ttimento: 20 morti e tre feriti gravJ. tra 1 nemioi, mentre la 
compagnria italiana Ia�menta •la perdita del graduato GÌIIlo Maninìi, caduto 
erokame111te per difendere la :nitirata, e il ferimento del combattente Gui­
do Segando. 

Dopo la rpartenza deUa compagnia rov·ignese, che verso la metà dJ. 
settembre va a Cl()IIlgiungersi. a GUIIDamac oonr drl Battaglione italiia:no « Plino 
Budicin », Cìo, assieme a pochissimi altri compagni, rimane in !stria con 
iJl compito dr cOID1Jinuare la sua a:zJione di guastatore e di formare, dove 
è possibhle, altri gruppi pa<rtigiani con ·i nuovi mobHitati. t! un periodo 
tra i più dif.fidiilii qruesto per i oomba:ttent.i rilimasti in l1Stnia, braccat<i 
oom'eramo delle imponenti forze nemiche dm o0111tinuo movimento che 
rastreHavano ogn!i palmo di terreno. Nl()IIlostante ciò le aZ�iOIIllÌ , seppur non 
clamorose e frequenti come prima, fanno sentire il loro effetto e Cìo co­
me sempre è lim pvima fhla. Tra ottolblre e novembre eg<li s:i trova ancora 
in Roveria, aggregato aHa compagnia di Barbana che :raccoghleva allora 
attorrmo a sé tutte le forze partrig.ia.ne sparse della zona. Più tardi a·rriva 
a Rovoigno e Sii illlquadra nel presidio par11i:gira:no locale. 

Di questo periodo la figlJia Leni·, ora maestra a Vlililanova, ha belliiSsi­
mi ricordi di suo padre, che illloominoiò a chiiamaillo papà appena dopo 
la guerra. Prima, quand'era bambina, rper lei era lo zio m quanto s-icu­
ramente arvrebbe p otuto procurare quailche guaio al papà ricercato con 
rabbia da tedeschi e fascisti. Cìo, allora, capitava spesso all'improvviso 
e di nascosto a casa dal bosco, rsfirdanrdo anche la rmorte pur di rivedere 
per qualche momento ri propri f.ig1il. Naturalmente era pericoloso stare 
a casa, magari per poco. Perciò metteva all'opera Iii vecchio espedien te 
adoperato oon successo durante il ventenn!io fasciJSta: il vetro-spia frirs,sato 
sul pavimento della cuai:na soVIrasta.nte l'uscio di casa dal quale poteva 
scorgere rhl movimento delle persone che ent,ravano. Anche in queste oc­
caSIÌOIIli non poche volte aveva dovuto lasciare preotpi<tosamente l'abita-
2Ji.one e fuggire per i tetti. 

LE ULTIME BATTAGLIE 

Co[l. rl',a,r.Divo deLla p�rimav.era .e -l'.appmssi.mansi deHa liberazione - gli 
Alleati ormai battevano alle porte e ,il nostro Eserai'l:o di hlbenazione era 
all'offensiva dappertutto - s-i verificò un fìorte ri\sveglio part<igi.ano anche 
in Is.tri.a. Cio raveva costitmto un nuovo gruppo di gua:startori del quale, 
oltlre rarl. firdi Bognar e Turcimovkh, facevano parte anche Bruno Pignaton, 
AliiiJo Buttera e Alll1:onio Lorenzetto. Ad essi si aggregava di tanto in tam­
to, come ·aveva fartto ar..che in precedenza, d:l nuovo oor,po delle Guardie 
JXllpo��arii oomposto dia Giovanni Veggian, Gim10 Prede111, Sillvano Godena, 
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Antonio Abbà, Giovanni Naddi�, A!ntonio Cherin ed.  aJJtm a!IlOOm, il qoole 
avev:a i[ OOinìpiÌ'1JO precipuo di tbracoa:re i ·conurabba�n�i e Je spre, non­
ché di svolgere tutto q ueJ lavono rp:repa:r.atJCJrio che doveva essere svoLto 
dallJo sl1:esso corJ la liberazlione delài8J cilttà. 

Ma CiJO illOn poteva f.rure a meno delle rue mine e si ·lllÌISe all'opera 
per 1rendere più probJemartlica e diffidle l'eventuaiJ.e •rÌit�rata del neiillico 
drulle guarni�iorui .is1lriane. Perciò .pr.ese di miJra in primo Uuo� ilJa linea 
fea1rovi:ari131 organizzando nna sevie di .attenta1li: nel'la �ona di Car.fanaro 
e San Plietro illl SaLve, col 1rirultruto di paralizz.are .hl .1Jrrufiìioo ferrovi.ar.io 
per diver.so tempo. Ma IIlOil disdegnò, oome sempre, nemmeno i 11:ra!lticci 
fruoendone ·Sta'llta!re in aria clcumi .sul rtmtto VaJle-Dilgnar.o, mentre mise 
La pocoLa f.iJne con 1a cruserrna fascista di VaUe, che •dopo ques,t'uJtimo éllt­
mcao COiil le SIOil!ite mine, venne abbandonéllta deflitni1liiV·amente e i fascisti 
si d'ÌISjpers1ero fuggoodo daJI:La zoma. 

L'Eroe popolare Matteo Benussi-Cìo era un personaggio sui gene­
riJs dal teperamento .focoso, sempre allegro, sp:igl·iato, entusiasta e pieno 
di vmalità da non poter •s tare mai fermo. Era come .nn vulcano i'n conti­
nua eruz1one. Non sapeva tenere discorsJ·, ma da vero rivoluz:iOII1aJI1io e 
uomo d 'aziOIIle era capace di funfondere alla gente tutto il coraggio e .l'en­
tusianmo ll).ecessar>i per affvontrure ie srl:turuzioni anche più di,fficilli:. Un 
giorno, durante nno dei tanti; :raduni popolar1 tenuti m bosco presso Ro­
vigno alLa v.igilia delila ·liberazione, non potendo eSipii'mere oolll 'le paro[e 
alla :massa dei coni\TenuN la rabbia contro l'occupatore, salì sopra :un ulivo 
e si mise a scuoterlo come un forsennato gridando slogan di lotta. Bastò 
questo atto, :retorioo qurunto si voglia ma spontaneo ed adeguato al mo­
mento, per :imfuocare la folla presente. Alla manilfesta2Jione iii noto diri­
gente del MPL I•so Jukié giunto per tenere lil discorso ufficiale, rimasto 
impressionato dall'episodio, si espresse in questi termini : «Quest'uomo 
deve aver sofferto molto sotto il fascismo per odiarlo tanto .» 

VITA MOVIMENTATA ANCHE NEL DOPOGUERRA 

Terminata la guerra Matteo Benussi-Cìo entra nuovamente a far par­
te del battaglione italiano « Pino Budicin», impegnato ora nella strenua 
battaglia p oil!i•tica per la definitiva annessJooe detl'I.stria e di Fiume alla 
nuova Jugoslavia. La rua prima runzione poliùca la rhreste alla I Con­
ferenza plenaria dell 'Unione degli Italiani, svoltasi a Pola il 3 giugno 
1 945, lllella quale ass.Jeme ad altri compagni, mpp:resenta i oombat t.enti 
del «Budicin>> e viene eletto nel nuovo Comitato direttivo. Con il batta­
gLione virsrlta le ma�ggiori loca:Lità deH'Istmia: Pdla, Dignruno, Rovjgno, Pa­
renro, SrunvJ,ncenrti, Capo.distria e pm rvolrte Hume, partedpando alle ma­
nÌifestazroiili d i  popolo e agil!i spettacoli indetti dalle organizzazionrl .localiÌ: 
illl onore dell'rulllità partigiana italiana, che porta dovunque l'entusiasmo 
e lo sp�rito di lotta dei combattentri v:imcirtori del nazrlfascismo. Ognrl vi•sita 
su •tréllsfur.ma dn Ulll'azilone propagaJndist•ioa di p:r.im'ovdin.e. Anche qui 
Cìo fa la sua parte come istruttore delle giovani leve militari e come at­
tivi-sta, calca!Ildo addillnittura .i palcoscenici netle varie òttadine istriane 
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dove il battagLione dimprovvisava ·spettacoli e celebrazioni d'ogni genere 
in oui ai canti di: :lotta rsegui'Vano !l"edtazioni, dlliscorsi infiammanti, mos­
tre, gare .sporti:ve e naturalmente :ililcontri fraterni con la rpopolazrone, la 
gioventù e anche con i rbarmbini. 

A 3 1  aiilJilli, nell'ottobre 1945, Vliene congedato dal servJ,ziJo miHtare 
attivo e. :dfoma nella •sua Rovigno ·dchiesto cLaH'organi•z:rerzione locale del 
Partito. Deposto i1 mitra e gli a·mesi di guastatore si mette suhlto aU'o­
pera per la ricostruzione del paese. n SJUO prilmo J:mpaego è alla Mani­
fattura tabacchi, come capo dei guardiani per poi passare a fare la guar­
dia forestale alla « Sumarija>> di Rovigno. Cìo si trova sempre dove c'è 
qualoosa d'imp01rtante da fare e si deve opera•re dinamicamente. La vcrta 
normale alla quale era tornato, però, nonostatnte ill rtravolgente ri·tmo del 
prilmo dopoguerra, non faceva per lui: era come un pesce fuor d'acqllla. 
Perciò si dà da fare partecipando di persona, pur non essendo più giovane 
e Cl()[] una fìam1gL�a numerosa rulLe StpaiUe, a tutte ile azioni: dii •kworo vo­
lontamio orgamzzate per la ·rucostruzione della sua città e la ripresa eco­
nomica nel•la regione e nel Paese. A Rovigno è tra gli organizzatori della 
pr:irrna grande az1ollle di ricoS'truz!Ìone deLle vie ci:ttadillne per sostiotuilre H 
vecchio asfalto con i!l cemento, UIO!Ìco materiale del genere allora a dispo­
sizione. Ogni g.iomo Je strade de'lla città bmlkavano di giovani, di donne 
e di uomini d'ogni età e Cìo era sempre in testa a spronare tutti. Ave­
va persino dato una personale interpretazione a questa operazione: « Le­
viamo l'asfalto dove camminava la genia fascista>>, diceva scherzosamen­
te come se questa avesse contaminato anche le pieti'e con la .sua pre­
senza. Ogni domenica poi andava a lavorare volontariamente neHa mi­
niera d'A:rsia, la quale, per poter 1realizzare �'imponente piano di produ­
:zllone d 'allora, aveva grande b:isogno da bracoia offerte dalle genera.ile 
solidarietà dei lavoratori istriani. Cìo presta la sua opera pure alla bonifi­
ca della valle d'Arsia e con la :stessa brigata lavora alla cosvruzione della 
ferrovia Samac-Sarajevo. Poi, nell'estate 1 947, assieme ad un folto grup­
po di mvtignesi frequenta la Scuola del Partito a F1iume, prodigandosi 
anche i.n questo campo nonostante la SIUa poca dilmestichezza con lo stu­
dio e con ili libri·. Nel 1948 :si distingue nella costruzione della ferrovia 
istriana Lupogliano-Stallie, ma il suo maggior apporto alle azioni di 
lavoro volontario lo 'darà nella brigata italiana «Fratellanza-Unità>> impe­
gna;ta alla oostruzilone dell'autostrada Zagabria-Belgrado, della quale 
dtventerà iJ pr1mo comandante. Si t ratta di una delle più grosse e 'rap­
presentative un:ità �ovanHi ist·riane, forte di ben cilnque compagnie e con 
oltre 220 brigadieri·, che operò per più di tre meSii (dal lugLio al novembre 
1 949) nei cantieri di lavoro di Okesinac, quindi alla ferrovia Lupoglia­
no-Stallie e al porto di Arsia, meritandosi per ben tre volte la bandiera 
transitoria e per altrettante volte il titolo di brigata d'assalto. Egli però 
non arrivò a restare oon la hri,gata per •tutto il periodo prev.ilsto: gli anni 
inoomitnaiava:no di già a pesare e il fisico a risentire, ma ciò non impedì 
di essere sempre in prilma fi:la m :tJUtte le azioni e le attività politiche 
ilngaggiate atnche più ;tardi nella sua città. 

Il 3 maggio 1951  Cìo venne richiamato nel servizio di riserva dell'Ar­
mata Popolare Jugoslava, a Sarajevo, per i.l regolare addestramento neHe 
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unità del «genio-guastatori».  Ma un male incurabile stava minando ormai 
la sua salute attaccandolo inesorabilmente. Trasportato dapprima al­
l'ospedale militare di Sarajevo, data la gravità della malattia venne trasfe­
rito d 'UJI'genza all'Accademia dà medicina di Belgrado. Ma a nulla valsero 
l'abnegazione, le cure e la scienza dei medici. Matteo Benussi-Cìo rima­
se saldo sino alla morte, che lo colse all'improvviso il 1 6  giugno 195 1 .  So­
lo la morte ha potuto spegnere in lui la fiamma di combattente rivolu­
zionario. Nella sua ultima lettera vergata prima di morire non smentì 
�é stesso, scrivendo così ad un compagno: 

« . . .  Ho lavorato più che potevo. Nessuno può dire che mi sono 
ritirato, che mi sono rifiutato di lavorare. Sotto la mia ,sivera" tutti 
ham1o domandato il. cambio, ma io no, ho resistito non per fOII'Za, 
ma per fede . . .  » 

Per i meritì conseguiti durante la Lotta Popolare di Liberazione, nella 
ri.costl1UZione e neH'edi.ficazione socialista del nos·tro Paese Matteo Be­
nussi-Cìo venne decorato con l'<<Ordine al valore militare>>, !'«Ordine di 
Unità e Fratellanza di II grado», l'«Ordine per i meriti verso il popolo di 
II grado», e, infine, nel decennale della fondazione della nuova Jugoslavia, 
venne proclamato « Eroe popolare». 
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